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Firmato verbale per tutela occupazione 

Bunge, in vendita
il sito di Ancona

di Antonio Mattei
Crisi internazionale e conseguente difficoltà nel reperire le risorse economiche necessarie a garantire quantità e qualità degli investimenti sui tre siti produttivi: queste le asettiche motivazioni date dalla Bunge in merito alla decisione di vendere lo stabilimento di Ancona, che con i siti di Porto Corsini e Porto Marghera, costituiscono l’assetto produttivo della multinazionale in Italia.

Le maggiori difficoltà nell’ottenere credito iniziano così ad essere utilizzate dalle aziende, anche nel nostro paese, per giustificare scelte di esuberi e dismissioni.

Motivazioni giudicate da Fai, Flai e Uila pretestuose in quanto contrastanti sia con i profitti di Bunge sia con la redditività garantita dagli stabilimenti italiani, Ancona inclusa.

Nonostante i ripetuti confronti e la proclamazione dello stato di agitazione in tutti i siti italiani del gruppo non abbiano, al momento, fatto desistere la società dal progetto di vendita, la mobilitazione dei lavoratori e la forte solidarietà dimostrata da tutti gli stabilimenti hanno comunque spinto la Bunge a sottoscrivere importanti impegni, fondamentali nel momento in cui la società è comunque impegnata in un percorso di valutazione dei potenziali futuri acquirenti.

L’ultimo coordinamento, svolto il 25 novembre a Roma, ha sancito una sorta di “tregua vigile” tra azienda e organizzazioni sindacali. A fronte infatti della sottoscrizione di un verbale contenente significativi impegni da parte di Bunge in termini di salvaguardia delle produzioni e tutela occupazionale, sono state temporaneamente sospese le iniziative di lotta e lo sciopero programmato per il 28 novembre, ad eccezione del sito di Ancona dove, anche per sensibilizzare e coinvolgere le istituzioni locali, proseguono le mobilitazioni territoriali.

Il verbale costituisce un primo passo per iniziare a costruire un percorso il cui fine sarà, nei prossimi mesi, la trasformazione degli impegni assunti dalla Bunge in atti concreti, in modo da garantire  la piena salvaguardia degli attuali livelli occupazionali dello stabilimento di Ancona e del suo indotto.

